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◆ Il nuovo accordo firmato anche dal premier
prevede l’aumento di 210mila lire
per tutti a partire dal prossimo giugno

◆Sei milioni l’anno andranno ai prof aggiornati
Soddisfatti i sindacati: «Ora faremo una
campagna di consultazione della categoria»

◆L’opposizione dei Cobas che hanno confermato
gli scioperi programmati in marzo
«Un contratto truffa che divide i docenti»

IN
PRIMO
PIANO

Insegnanti, si premia la professionalità
Siglato il contratto, più soldi nelle buste paga. D’Alema: «Sull’educazione l’impegno forte del governo»
ROBERTO MONTEFORTE

ROMA Professori si cambia. Dopo
10 mesi di trattativa è arrivato il nuo-
vo contratto della scuola che interes-
sa circa un milione di insegnanti.
Aumenti mensili di circa 210mila lire
per tutti da giugno. Dal gennaio
2001 «aumenti per la professionalità
docente» per circa 6 milioni lordi
l’anno che interesseranno il 20% de-
gli insegnanti «aggiornati», invece
per chi svolge attività di «coordina-
mento» andranno altri 3 milioni.

Alle 8,20 di ieri mattina, dopo una
non-stop iniziata sabato 27 febbraio
si è trovato il punto di equilibrio tra
le richieste avanzate da Cgil, Cisl, Uil
e Confasal-Snals, e le controproste
dell’Aran. Agli insegnanti andranno
più soldi, il doppio rispetto alle altre
categorie del pubblico impiego, ma
viene chiesta loro più responsabilità
per gestire la scuola dell’autonomia.
Salta ogni automatismo di carriera, si
premia la qualità e l’impegno profes-
sionale. Un riconoscimento alla spe-
cificità di questa professione e alla
sua funzione sociale. E, proprio per
sottolineare questa scelta, alle 9,30 di
ieri mattina a palazzo Chigi l’accordo
è stato firmato dal presidente del
Consiglio, Massimo D’Alema - che
per questo ha ritardato la sua parten-
za per gli Usa - e dai segretari generali
di Cgil, Cisl e Uil, Sergio Cofferati,
Sergio D’Antoni e Pietro Larizza, e
dello Snals, Gullota.

«Il contratto della scuola che si fir-
ma oggi (ieri per chi legge, ndr) di-
mostra come, tra tante polemiche, il
governo non intenda abbandonare
la scuola pubblica a sè stessa, ma anzi

qualificarla e ri-
lanciarla» ha
commentato
Massimo D’Ale-
ma. «Questo è
un fatto molto
importante per-
ché non solo
prevede un ade-
guamento delle
retribuzioni per
gli insegnanti,
che oggi sono
basse, ma anche
grossi investi-
menti (2.700
mld in tre anni)
per incentivare
l’autonomia del-
la scuola pubbli-
ca. Questi inve-
stimenti - ha ag-
giunto il presi-
dente del Consi-
glio - serviranno
anche a retribui-
re maggiori im-
pegni che deri-
veranno anche
agli insegnanti
dall’autonomia
scolastica». Un
riconoscimento
e un sostegno al-
la loro funzione sociale, ha aggiunto
il presidente che ha rassicurato i sin-
dacati: «L’impegno del governo per
l’ammodernamento della scuola e
per il rilancio della formazione che
costituisce una delle priorità del Pat-
to per il lavoro, avrà ulteriore concre-
tizzazione nelle scelte fondamentali
del prossimo Dpef, dove prevedere-
mo un piano pluriennale per lo svi-

luppo della scuola». Un impegno sot-
tolineato da una dichiarazione con-
giunta dei sindacati Cgil, Cisl Uil e
Confsal-Snals e del governo.

Sulla necessità di una scuola di
qualità è tornato ieri anche il mini-
stro del Tesoro, Carlo Azeglio Ciam-
pi:«Non c’è una questione economi-
ca e basta - ha detto - c’è una questio-
ne di qualità della scuola. Sono con-

vito che gli insegnanti in Italia sono
fortemente consapevoli di questo».

«Il governo - dichiarato il ministro
della Pubblica istruzione, Luigi Ber-
linguer nel corso di una conferenza
stampa - ha voluto sottolineare la
specificità dell’attività dei docenti
che oggi la si vuole motivata e non
appiattita». Per questo, ha spiegato
Berlinguer, si è deciso di differenziare
le retribuzioni». «Chi si impegna di
più, deve essere pagato meglio» ha
aggiunto Berlinguer. Un contributo
particolare di 93 miliardi saranno de-
stinati agli insegnanti che operano
nelle zone definite «a rischio» e che
si impegnano contro la dispersione
scolastica.

«Un segno dell’attenzione assoluta
del governo per la modernizzazione
della scuola pubblica» ha sottolinea-
to il ministro della Funzione Pubbli-

ca, Angelo Piazza. «Questo contratto
è equilibrato, perché si rivolge a tut-
to il personale. È fortemente innova-
tivo, perché offre risorse e strumenti
per valorizzare le professioni della
scuola» commenta Enrico Panini, se-
gretario generale della Cgil-scuola.
«Recupero dell’inflazione, risorse ed
opportunità per tutto il personale
docente e non, una carriera profes-
sionale che valorizza l’insegnamen-
to, istituti economici e normativi in-
novativi: questi i principali punti per
l’avvio di una svolta positiva». Il se-
gretario della Cgil-scuola annuncia
«una estesa e diffusa campagna di
consultazione della categoria che de-
ve sentirsi protagonista, per avere
anche sul contratto integrativo, un
pronunciamento certo». «Finalmen-
te si è concluso, e bene, un difficile
negoziato» dichiara il segretario ge-

nerale della Uil-scuola Massimo Di
Menna. «C’è voluto tempo - ha ag-
giunto - ma si è trattato di un con-
tratto di svolta, che valorizza l’impe-

gno professiona-
le di tutto il per-
sonale ed ac-
compagna il
processo di rifor-
ma della scuola
italiana». «Ab-
biamo siglato un
contratto com-
plessivamente
positivo, ma sia-
mo ben lontani
da una piena va-
lorizzazione giu-

ridica ed economica della specificità
professionale del personale della
scuola» commenta Nino Gullotta
(Snals) per cui il banco di prova sarà

«L’annunciato Piano programmatico
pluriennale del governo».

Ma, mentre il confronto riprende-
rà sul contratto integrativo e si pre-
para la consultazione del personale
della scuola, parlano di «contratto-
truffa» gli aderenti ai Cobas e ai Uni-
cobas che hanno confermato gli
scioperi già programmati nel mese di
marzo. Chiedono «un referendum»
del personale della scuola contro un
contratto - affermano critici - che
«divide e gerarchizza le categorie con
salari differenti» e che «introduce la
massima precarietà, flessibilità e su-
bordinazione della funzione docen-
te». Mentre per Barbara Pollastrini,
responsabile Scuola, università e ri-
cerca Ds che giudica «positivo» il
contratto, «bisogna proseguire nella
strada del riconoscimento dei meriti
e delle qualità».
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Ecco cosa cambierà: i sette punti del nuovo accordo
Progressione economica

Siconfermal’attualestruttura.I«passaggi
di gradone» si ottengono senza la parteci-
pazione obbligatoria alle 100 ore di ag-
giornamento.

Aumenti retributivi 210.000
al mese dal

prossimo giugno: +1,8% da novembre
1998;+1,5dagiugno1999.

Aumenti professionalità

Dal gennaio 2001 incremento retributivo

di 6 milioni medi annui per almeno250
milainsegnanticonpiùdi10annidiservi-
zio.

Incarichi di coordinamento

Dal primo settembre si individueranno
50mila docenti cui affidare incarichi di
coordinamento da retribuire con circa 3
milionimedianni.

Formazione in servizio

Finalizzata, in particolare alla mobilità
professionale, alla riconversione, al rias-

sorbimento delle situazioni di soprannu-
merarietà.

Aree a rischio Individuazione di
aree e zone ad alto

rischio di criminalità minorile, devianza
sociale,evasioneeritardiscolastici.

Personale Amministrativo

I segretari della scuoladiventanoDirettori
Amministrativi, funzione per il cui acces-
so è prevista la laurea; per il personale at-
tualmente in servizio sono previsti specifi-
cicorsidiformazione.

■ AZEGLIO
CIAMPI
«Non c’è solo
una questione
economica
C’è una questione
di qualità
della nostra scuola»

L’INTERVISTA ■ LUIGI BERLINGUER

«Così difendiamo la scuola pubblica»
La Cgil su parità:
raccolta firme
per cambiare Ddl
MILANO No a finanziamenti di-
rettioindirettiallescuolepriva-
te,sìadetrazionifiscali,con
esclusionedellerette,perle
spesescolasticheeacontributi
allefamigliechehannofigliche
frequentanoscuolepubblicheo
private.Questalaposizionedel-
laCgil-scuoladiMilanoedella
Lombardiache,inunaconferen-
zastampa,haannunciatol’ini-
ziodiunaraccoltadifirmeper
modificareintalsensoildisegno
dileggegovernativosullaparità
scolasticachegiacedaunanno
alSenato.Laraccoltaparteda
Milano-haspiegatoieriaigior-
nalisti ilsegretariodellaCgil-
scuolamilanese,GianpaoloVi-
golo-perestendersiintuttele
provincedellaLombardia:ma-
hasottolineatoilsindacalistaVi-
golo-iltestocongliemenda-
mentiverràinviatotelematica-
menteancheallealtreprovince
italiane.Laraccoltadifirmesa-
ràconsegnataallapresidenza
delSenato.Perquantoriguarda
specificatamentelaregione
Lombardia, laCgilribadisce
«dissensoassoluto»sullalegge
regionalechefinanzialescuole
materneprivateescludendo
quellecomunali.«Iprovvedi-
mentiesecutividellaleggelom-
bardacheriteniamoancheinco-
stituzionale-concluso,infineVi-
golo-sarannoimpugnatidalla
CgildavantialTar».

ROMA È molto soddisfatto il mi-
nistro della Pubblica Istruzione,
Luigi Berlinguer. «Il mosaico si
sta componendo, un’altra tesse-
ra del processo riformatore è sta-
ta collocata» commenta. «La co-
sapiùimportanteècheisegretari
generali dei sindacati e il presi-
dente del Consiglio hanno dato
un segno della considerazione
che il governo e le parti sociali
hanno del corpo insegnante. È
un messaggio alla società: dob-
biamotenerenellamassimacon-
siderazione il corpo insegnantee
il lavoratori della scuola. La cre-
dibilità sociale di questa funzio-
nedevecrescere»

Insegnare è considerata un’atti-
vitàdiripiego?

«Non è adeguamenti considera-
ta. Tutte le volte che si rivolge
unacriticaalcorpoinsegnantein
modo superficiale si commette
un errore. L’insegnante rappre-
senta una figura decisiva e non
deve vivere questa situazioneco-
me una sofferenza. Deve sentire

che con le riforme abbiamo av-
viato un processo per la sua ri-
considerazione. Lasciamo da
parte questa storia di chi è per il
pubblico e chi per il privato cheè
una sciocchezza. L’unico modo
perdifendere lascuola
pubblica è riformarla,
cioè farla diventare ef-
ficiente e giusta.
Quindi noi dando più
soldi alla categoria in-
segnante, pochi ma
più di prima, e facen-
do le riforme stiamo
valorizzando lascuola
pubblica. E l’inse-
gnante deve sentire
questo impegno del
governo»

Non crede ministro,
che sia una categoria
che va riconquistata al valore
dellapropriafunzione?

«Ora possiamo chiedere che sia
valutata positivamente. L’inse-
gnante non è un terminale ese-
cutivo della scuola, ma una sua

componentecreativa.Questoèil
senso dell’autonomia. Invece di
essere colui che “svolge i pro-
grammi ministeriali”, oggi con-
tribuisce al contenuto culturale
della scuola. Questo significa va-

lorizzare la sua pro-
fessione. E adesso
con il nuovo con-
tratto, dopo l’auto-
nomia,diamoperla
primavoltaall’inse-
gnante una carrie-
ra».
Abbiamo marcato
una netta specifici-
tà nel contratto in-
segnanti rispetto
aglialtridipendenti
pubblici».

Si supera un con-
cetto quasi impie-

gatiziodell’attivitàdocente?
«Lo si ha quando si hanno pro-
grammi ministeriali dettagliati e
funzione eminentemente esecu-
tiva dell’insegnante, quando il
trattamento contrattuale è mol-

touniformatoalrestodelpubbli-
co impiego. Stiamo dando una
originalitàespecificitàprofessio-
naleall’attivitàdeidocenti».

Vi è pure il riconoscimento del-
l’impegno intellettuale degli in-
segnanti.Incosaconsiste?

«È l’altra novità. Sarà riconosciu-
ta l’attività sommersa svolta da-
gli insegnantioquellavolontaria
svolta fuori orario. E per chi svol-
ge attività di organizzazione o di
coordinamento, ochiorganizze-
rà l’orientamento della scelta
delle facoltà degli studenti ci sa-
ranno tre milioni annui. Un tito-
lo che conterà nella carriera sco-
lastica. Infine riconosciamo an-
che l’adeguamento professiona-
le e didattico di chi fa attività or-
dinariadi insegnamento.Agliin-
segnanti più impegnati e bravi
andranno sei milioni all’anno.
Un incoraggiamento rivolto a
tutti».

Macomesivaluteràlaqualitàde-
gliinsegnanti?

«È una parte che vedremo nel

contratto integrativoedèancora
da studiare. Certo non sarà un
esamino al professore. La valuta-
zione sarà affidata a competenza
esterna. Certo non sarà un meto-
doburocratico»

Come prevede reagirà il mondo
dellascuola?

«In due modi. Ci sarà una parte
che non ama la differenziazione,
perchénonamalacompetizione
e lo stimolo, che resisterà anche

se andrà progressivamente ridu-
cendosi. Perché non c’è niente
piùdi più iniquochetrattare allo
stessomodochisiimpegnatanto
echi invecelofastancamente.Ci
sarà invece un parte in progressi-
vo aumento di insegnati che ve-
drà in questo un valorizzazione
del proprio impegno e delle pro-
priecapacità.Ilnostroobiettivoè
una scuola della responsabilità e
dovestudentieinsegnanti impa-

rino ad autor-
ganizzarsi. Ci
sono i rivolu-
zionari a paro-
le che voglio-
notuttoesubi-
to e non han-
nomaiottenu-
to nulla. E i ri-
formisti veri
che comincia-
noacammina-
re in una dire-
zione verso le
riforme».

R.M.

“Sarà valorizzata
l’attività

volontaria
svolta fuori
dell’orario
scolastico

”
Il ministro
della pubblica
istruzione
Luigi
Berlinguer
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L’INTERVENTO

Aumenti da miseria, e quell’esame è un’offesa per i docenti
SANDRO ONOFRI

Il gesto di Paolo Maggioni, inse-
gnante di Olgiate Comasco, il qua-
le la scorsa settimana ha comuni-
cato in un messaggio affisso all’in-
gresso della sua scuola l’impossibi-
lità di svolgere bene il mestiere che
si è scelto a causa delle scarse ri-
sorse finanziarie disponibili, è un
gesto ammirevole. Con quella lette-
ra il docente lombardo taglia con
tutto ciò che di falsamente presti-
gioso, di piccolo borghese, di fasul-
lo si lega alla figura dell’insegnan-
te, e dichiara la propria impotenza,
perfino la propria povertà. Bravis-
simo. In effetti, al di là delle diffe-
renze esistenti d’altra parte in
qualsiasi categoria di lavoratori, i

docenti italiani
non sono obiet-
tivamente mes-
si in condizione
di svolgere il
proprio mestie-
re. E lo dicono i
numeri.

Maggioni ha
spiegato che lui
non può com-
prarsi testi im-
portanti per il
suo aggiorna-

mento. Io aggiungerei che non è
neanche possibile concedersi più di
un quotidiano al giorno, che un in-
segnante di lingua straniera deve

pagarsi da solo i soggiorni nel pae-
se in cui la sua lingua di insegna-
mento è parlata, e nessuno può
spendere più di tanto per l’acquisto
di libri. Vecchia storia, si dirà. Sì,
ma Maggioni l’ha affermata in
modo diretto, senza ipocrisie. Ha
detto cioè esattamente le cose come
stanno. E, bisogna ammetterlo,
non sono molti i docenti disposti a
fare altrettanto.

Non è servito a niente, si sa. La
bozza Aran è passata, con la sua
miseria di aumenti, strombazzati
invece come grande concessione.
Eppure, l’aspetto più offensivo per i
docenti non sta nel trattamento
economico previsto nel contratto

firmato ieri da governo e sindacati.
C’è dell’altro. Con questo contrat-
to, i professori italiani sono oggi
l’unica categoria di lavoratori a ve-
dere condizionato il loro scatto di
stipendio a un esame. L’unica ca-
tegoria di lavoratori, e gli unici do-
centi al mondo a dovere fare que-
sto. Non bastano neanche più le
cento ore di aggiornamento trien-
nale, autofinanziate, previste dal
vecchio contratto. No, bisognerà
farsi esaminare. Da chi? Non si sa
ancora, si saprà presto. Un esame
vero e proprio, pare. Con scritti e
orali. Questo perché il luogo comu-
ne sui docenti ignoranti riempie le
pagine dei giornali e le bocche di

molti italiani.
Eppure, chi ha fatto anche una

piccola esperienza dentro la scuola,
sa che un esame non serve a nien-
te. Per vari motivi. Primo: se gli in-
segnanti italiani sono davvero
ignoranti, è attraverso un esame
che hanno preso il proprio posto
nella scuola. Secondo: un bravissi-
mo specialista nella propria disci-
plina, non è detto affatto che sia
un bravo insegnante. Siamo entrati
freschi di laurea, preparatissimi.
Ma bravi insegnanti lo si diventa
con l’esperienza, misurandoci ogni
giorno con i miti e i linguaggi del
mondo giovanile, cercando ogni
volta le metodologie più adatte a

proporre in classe la nostra mate-
ria. Questo fa il bravo insegnante.

Da oggi, comunque, tutto quello
che abbiamo fatto, in male o in be-
ne, è azzerato: grazie alla legge che
vuole premiare i più bravi, chi si è
dedicato alla sperimentazione di-
dattica, si è aggiornato con serietà,
ha studiato esperienze altrui e ha
proposto le sue, è sullo stesso piano
di un lavativo o di un incapace:
dovrà fare, per avere un aumento
di stipendio, lo stesso esame.

Eppure altre strade ce n’erano.
Ne indico un paio: non si poteva-
no, per esempio, risparmiare gli
svariati miliardi assegnati annual-
mente agli IRRSAE regionali che

gestiscono l’aggiornamento dei do-
centi, e trovare una formula che
consentisse il rimborso spese per
l’acquisto di libri? Oppure, non si
poteva affidare la valutazione de-
gli insegnanti a un sistema di mo-
nitoraggio, come avviene già, e con
ottimi risultati, in Francia e in In-
ghilterra?

Non saprei, adesso che i giochi
sono ormai fatti, cos’altro aggiun-
gere. Tanta amarezza, sicuramen-
te, e la certezza, adesso, che io mo-
rirò con uno stipendio da due mi-
lioni. Perché di sicuro non mi sot-
toporrò a nessun’altra ridicola veri-
fica, nella mia vita. Mi rifiuto di
partecipare alla commediola.

■ LIBRI
PROIBITI
«Un insegnante
non può
comprarsi testi
d’aggiornamento
ma nemmeno
un giornale»


